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L’ORIGINE DELLE AZIONI RELATIVE 
ALLA DEDICAZIONE DI UNA CHIESA 

NEGLI ANTICHI TESTIMONI BIZANTINI E LATINI1

Il rito della dedicazione di una chiesa, sia in Oriente che in Occidente, è uno dei 
più ricchi delle liturgie cristiane. Tale ricchezza simbolica rende il rito di dedica­
zione una vera miniera per la ricerca storica, teologica e liturgica.

Alle soglie dell’epoca cristiana, l ’inaugurazione di una chiesa consisteva sem­
plicemente nella celebrazione di una messa solenne2. Solo successivamente venne­
ro aggiunti gli altri riti, che resero questa celebrazione una delle feste più solenni 
del cristianesimo.

Tra le azioni accompagnanti la messa dedicatoria, introdotte negli eucologi bi­
zantini e nei rituali latini nell’arco dei secoli, le principali erano (e nella maggior 
parte dei casi sono anche oggi) le seguenti: la deposizione delle reliquie dei santi 
martiri, le unzioni, le aspersioni e l ’apertura della chiesa3. Nel presente articolo si 
vuole illustrare la storia di dette azioni.

Le fonti alle quali si fa riferimento sono: l’eucologio bizantino Barberinigr. 336 
[-BAR] (Vili see.)4 e gli Ordines Romani [OrdoXLIe OrdoXLII}5 (VII-IX see.). 
Questi, infatti, sono i primi documenti che riportano il complesso rito di dedica­
zione, sia nell’Oriente bizantino che nell’Occidente latino.

1 II testo seguente, parzialmente aumentato, provviene dalla prima parte (non pubblicata) della disser­
tazione dottorale, difesa nell’anno 2012 presso il Pontificio Istituto Orientale a Roma, intitolata: Consa­
crare un luogo a Dio. La fondazione e la dedicazione di una chiesa nella tradizione bizantina e latina. 
Analisi comparativa storico-liturgica degli odierni rituali.

2 Cf. Eusèbe de Cesaree, Histoire Ecclesiastique, 10:3,4, G. Bardy (a cura di), SC 55, ( 1958), 81 ; 
cf. L. GRIPPA (a cura di), La basilica cristiana nei testi dei Padri dal II al IV  secolo, Città del Vaticano 
2003, 8; P. JOUNEL, Dedicazione delle chiese e degli altari, in: A.M. Triacca (a cura di), Nuovo Dizio­
nario Liturgico (=NDL), Milano 1995,330.

3 Per la storia dello sviluppo di tutte le sacre funzioni che si trovano nei singoli pontificali latini vide: 
H. SCHM ITT, Mache dieses Haus zu einem Haus der Gnade und des Heiles. Der Kirchweihritus in Ge­
schichte und Gegenwart als Spiegel des jeweiligen Kirchen- und Liturgieverständisses im 2. Jahrtausend, 
Padebom 2004,437-548.

4 Edizione: S. Parenti, E. Velkovska, L ’eucologio Barberai gr. 336, Roma 2000.
5 Edizione: M. ANDR1EU, Les Ordines Romani du Haut Moyen Age, vol. 4, Louvain 1956.
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1. Le reliquie dei santi nei riti dedicatori

La traslazione e la deposizione delle reliquie nelle nuove chiese comincia a mo­
strarsi nella seconda metà del IV secolo. Da questo momento in poi, questa usanza 
diviene sempre più prescrittiva.

Sappiamo che il culto delle reliquie e dei corpi dei morti era già presente tra 
i popoli pagani. Il termine latino per reliquie deriva dal mondo pagano. Il culto dei 
morti nelle religioni mitiche s’incentrava non tanto sulle cineres dei trapassati quanto 
sulle testimonianze relative agli eroi.

Anche nel mondo ebraico esistevano forti valenze a proposito dei sepolcri e dei 
defunti. Sappiamo che gli ebrei custodivano e onoravano le tombe di alcuni «giusti», 
dei martiri e dei profeti. Questi «giusti» furono considerati «santi» perché potevano 
dare ai fedeli radunati attorno alle loro tombe qualcosa della potenza e della grazia, 
che loro stessi avevano in cielo. Lì si incontravano in certo modo il cielo e la terra6.

E proprio nell’Antico Testamento dobbiamo cercare le radici del culto cristiano 
delle reliquie dei santi: basta citare qui la famosa traslazione delle ossa di Giuseppe, 
dall’Egitto alla Terra Promessa durante l ’esodo (cf. Es 13,19)7 Anche la pratica 
delle veglie prima della traslazione delle reliquie può avere la sua origine nell’An­
tico Testamento: così Rabano Mauro di Magonza, durante il Medioevo, interpreta 
la veglia dei leviti prima della dedicazione della tenda di Mosè8.

Nella teologia paleocristiana, già negli Atti degli Apostoli (7,55-60) e nell’Apo­
calisse (6,9), troviamo l’associazione del sacrificio dei martiri a quello di Cristo, 
perché proprio il martirio fu considerato come la prova di un vero discepolo del 
Maestro9. A tal proposito è utile riportare della lettera di sant Ignazio d ’Antiochia 
( f l lO  ca.) ai Romani:

Vi prego di non avere per me una benevolenza inopportuna. Lasciate che sia pasto del­
le belve per mezzo delle quali mi è possibile raggiungere Dio. Sono frumento di Dio 
e macinato dai denti delle fiere per diventare pane puro di Cristo. Accarezzate piuttosto 
le fiere perché diventino la mia tomba e nulla lascino del mio corpo ed io morto non 
pesi su nessuno. Allora sarò veramente discepolo di Gesù Cristo, quando il mondo non 
vedrà il mio corpo10.

6 Cf. F. CARDINI, Reliquie e pellegrinaggi, in: „Settimane di studio del Centro italiano di studi sull’alto 
Medioevo” 36/2 (1989), 985—986; P. Brown, Kult świętych — narodziny i rola w chrześcijaństwie ła­
cińskim, Kraków 2007, 3.

7 Cf. G.G. CHRISTO, The Consecration o f a Greek Orthodox Church According to Eastern Orthodox 
Tradition: a detailed account and explanation o f the ritual, Lewiston 2005, 4.

8 Rabani Mauri, De institutione clericorum, 2:45, PL 107, 297—420,358C: Nam quod in dedica­
tone templi in nocte precedente diem dedicationis, reliquiae sanctorum feretro condita, in tentorio 
vigiliis custodiuntur, quid aliud demostrat quam quod arca testamenti cum sanctis, qua in ea erant, in 
tabernaculo Mosaico ante dedicationem templi per excubias Levitarum servabatur?

9 L. Chenoalikavil, La Chiesa luogo di culto e i luoghi di culto cristiano nell 'antichità, Aa. Vv„ 
Dizionario di spititualità biblico-patristica. Culto divino -  Liturgia, voi. 12, Roma 1996, 198-199.

10 Ignace d’Antioche, Lettres, 4,2, P.T. Camelot (a cura di), SC 10 ( 1944), 84: «napaKaXcó upâç, 
pf| euvoia aKaipoç yévqaOé poi. ”A<peré pe Oqpiiov eïvai ßopäv, Si’ óv  ëanv Oeoù emruxeiv. Eîiôç eipi
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Ecco come i f culto cristiano delle reliquie si definisce nei primi secoli dopo 
Cristo. Alcuni testi tra il II e III secolo, presentano tale pratica. Nella Passio di Ci­
priano di Cartagine, martirizzato nel 258, si legge che, dinnanzi al santo vescovo sul 
punto di essere decapitato, i cristiani gettavano panni di lino e fazzoletti, perché 
si impregnassero del suo sangue. Dopo la morte di un altro martire, il diacono Vin­
cenzo di Saragozza, la gente ne baciava i resti, toccava le sue ferite e bagnava del 
suo sangue fazzoletti per darli in eredità ai posteri. Nel Martyrium di san Policarpo 
gli ebrei suggeriscono al proconsole romano d ’impedire che i resti del vescovo ven­
gano raccolti dai cristiani, perché questi ne farebbero oggetto di culto. Dallo stesso 
racconto sappiamo che i fedeli alla fine raccolsero i resti mortali del vescovo":

Così noi alla fine raccogliemmo le sue ossa, più preziose delle gemme insigni e più 
eccelse che l’oro, e le collocammo in luogo conveniente; quivi, quando ci sarà dato 
radunarci in esultanza e giocondità, il Signore ci concederà di celebrare il suo martirio, 
come suo giorno natalizio a commemorazione di quelli che hanno riportato già la co­
rona e a incoraggiamento e preparazione di quelli che si dispongono alla lotta12.

La storia dei primi secoli ci porta anche altri esempi del ctilto delle reliquie. 
A ll’inizio dell’antichissima venerazione dei corpi dei martiri il culto si esprimeva 
nell’uso di ornare le loro tombe con elementi decorativi, nella gelosa custodia delle 
memorie letterarie e nella lettura quasi liturgica degli Atti dei martiri. Presto si dif­
fuse tra i cristiani la pratica di celebrare le sante messe presso le tombe dei martiri 
nell’anniversario del loro martirio (ciò avvenne soprattutto a Roma) e di edificare 
delle nuove chiese sopra le stesse tombe.

Il culto è confermato dai pellegrinaggi alle tombe dei santi per ottenere prote­
zione, aiuto e, infine, per il desiderio di possedere nella propria comunità reliquie 
degli eroi della fede13.1 cristiani di questo periodo sono convinti che nelle reliquie 
dei santi martiri si possa incontrare la presenza di una persona amata14. Scrive a pro­
posito san Gregorio di Nissa che i fedeli si comportano con i corpi dei santi martiri 
come se questi fossero ancora vivi e presenti: li abbracciano, versano lacrime di 
dolore e di stima e indirizzano a loro delle preghiere chiedendo aiuto15, perché se-

9eoù « il  5i’ óSóvtcov 9r)più)V àXf|0opai, iva KaOapôç âproç eûpeôô toû Xpiaroû. MâXÀov KoÀKEÛaaTE 
xà 0r|pia, îva poi xàipoç yévcûVTai kœî pqôÈv KaxaXi7t(oai xûv toû aûparoç pou, îva pfi Koigq0£iç Papûç 
Tiviyévcopai. Töte ëaopai pa0riTf|T| àXr|0ûç ’ Iqaoû Xpiaroû, ôte oûôè to aûpa pou ó KÔapoç ôyETai».

11 F. CARDINI, Reliquie e pellegrinaggi, 992—998.
12 Eusebius, Das Martyrium des Polykarp, 4:15,18 (2-3), G. Buschmann (a cura di), Göttingen 

1998,33.
131. Calabuig, Il rito della dedicazione della chiesa, in: A J . CHUPUNCO (a cura di), Scientia Litur­

gica, voi. 5, Casale Monferrato 1998, 381-382; cf. G.G. Christo, Consecration, 3.
1,1 P. Brown, Kult świętych, 9.
15 Gregorius Nyssensus, De s. Theodora Martyre, PG 46, 740B: «'£îç aûpa yàp aùxd Çûv xai 

àv0oûv oi pXÉttovTEç KaxaaTtâÇovxai, toîç ôcp0aX.apoîa, tû aropaxi, xaîç àKoaîç, nâaaiç 7tpoaàyovTeç 
xaîç aia©f|aEoiv, eira tò xfjç eùÀapEÎaç Kai xò toû Jtâ0ouç ètcixéovteç SâKpuov, ûç  ôÀOKÀ.f|p<p Kaï 
(paivopÉvœ xû gâprupi tt)v toû jipEoßEÜEtv ÎKEaiav 7tpoaâyo0aiv, ûç SoptMpôpov TOÛ 0EOÛ JtapaKaXoÛV- 
teç, ûç Xapßävovra xàç ôtopeàç ôxav é0éàt| éniKaÀoûpevoi».
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condo la tradizione cristiana la grazia e la santità dalle anime dei santi martiri passa 
ai loro corpi e alle loro cose.

Sant’Ambrogio ha definitivamente stabilito lo stretto legame tra il culto delle 
reliquie e la dedicazione di una chiesa16 II vescovo di Milano, infatti, edificò una 
basilica in onore dei santi Pietro e Paolo e vi mise delle loro reliquie portate da 
Roma. In seguito edificò un’altra basilica, costruita in vista della propria sepoltura. 
Il popolo gli chiese di dedicarla allo stesso modo di prima: «Sicut in Romana basi- 
licam dedices»17. Ambrogio rispose: «Faciam si martyrum reliquias invenero»18. 
Scoprì allora i resti dei santi Gervaso e Protaso e li depose sotto l’altare della basi­
lica, spiegando così quel fatto:

Queste vittime trionfali si avanzano verso il luogo dove Cristo è offerta sacrificale. Ma 
Egli, che è morto per tutti, sta sull’altare; questi che sono stati riscattati dalla sua Pas­
sione, staranno sotto l’altare. Questo posto io avevo scelto per me, perché è giusto che 
un vescovo riposi dove era solito offrire il sacrificio; ma a queste vittime sacre cedo 
la parte destra: questo luogo era dovuto ai martiri. Riponiamo, dunque, le reliquie sa­
crosante, collocandole in una sede degna di loro, e festeggiamo questo giorno con fede 
e devozione1’

In questo periodo entrò nell ’uso comune la deposizione delle reliquie sotto l’al­
tare, affinché la santissima Eucaristia potesse essere celebrata nel tempo e nello 
spazio alla presenza concreta della vera carne e del vero sangue del risorto e glori­
ficato Figlio di Dio che siede alla destra del Padre. Poiché il martirio è considerato 
il «battesimo del sangue» e ogni martire è perfetto imitatore di Cristo Gesù20, allora 
si ritenne giusto e doveroso che le più degne membra del corpo di Cristo siano do­
ve Lui rinnova il suo sacrificio. Lo stesso rito della deposizione delle reliquie asso­
miglia in un certo modo al rito funebre e lo è, però questo è un funerale festoso21.

Gli altari con i reliquiari avevano diverse forme: negli «altari a mensa» le reli­
quie erano poste dentro lo spessore della mensa o ai piedi della colonnina centrale

16 Ma la più antica testimonianza scritta della traslazione del corpo intero di una martire risale all’an­
no 356. L’imperatore ha portato da Efeso a Costantinopoli il corpo di san Timoteo e lo ha sepolto nella 
chiesa dei Santi Apostoli. Cf. D. STIEFENHOFER, Die Geschichte der Kirchweihe vom I .-7. Jahrhundert, 
München 1909, 39.

17 Questa frase vuol dire che il popolo voleva di essere celebrata la dedicazione all’esempio della ba­
silica dei santi apostoli Pietro e Paolo a Milano non come l’usanza praticata a Roma come vorrebbero al­
cuni, per esempio D. Stiefenhofer alla pagina 73 nell’opera citata. Cf. Botte, Brakmann, Kirchweihe, 
in: T. Klauser, AL. (a cura di), Reallexikon fiir  Antike Christentum, Stuttgart, 1950-, voi. 20, 1146.

18 Ambrosius, Epistola 22:1, PL 16, 1019B.
19 AMBROSIUS, Epistola 22:13, PL 16,1023B: Succédant victimes triumphales in locum, ubi Christus 

hostia est. Sed ille super altare, qui pro omnibus passus est. Isti sub altari, qui illius redempti sunt passione. 
Hunc ego locum paredestinaveram mihi; dignum est enim ut ibi requiescat sacerdos, ubi offerre consueti: 
sed cedo sacris victimis dexteram portionem; locus iste martyribus debebatur. Condamus ergo reliquias 
sacrosanctas et dignis esdibus invehamus, totumquediemfidadevotione celebremus. C f. L. CRIPPA, Ba­
silica cristiana, 86.

201. Calabuig , Il rito della dedicazione, 381-382. Cf. G .G . CHRISTO, Consecration, 3.
21 L . DUCHESNE, Origines du culte chrétien, Paris 1898, 387.
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che la sosteneva; negli «altari a cubo vuoto» le reliquie erano all’interno del vuoto, 
e rese visibili attraverso lafenestrella confess ionis\ negli «altari a cubo pieno» le 
reliquie erano sotto altare stesso e allora si costruiva la confessio, per potervisi av­
vicinare22. Ignazio Calabuig nota che la deposizione delle reliquie dei martiri non 
mira a «santificare» l’altare o la chiesa. La «presenza» di esse accresce però la gio­
ia della comunità e l ’altare con le reliquie rende pieno il senso simbolico della 
chiesa-edificio23

In questo periodo storico troviamo anche dei pellegrini che tornando dai luoghi 
segnati dalla presenza dei santi, e soprattutto dalla Terra Santa, riportano reliquie 
di ogni tipo: molto spesso queste furono utilizzate per consacrare edifici di nuova 
fondazione. E proprio l’arrivo di nuove reliquie dava avvio ai nuovi santuari e ne 
sanciva Tesistenza e la fama24

La traslazione delle reliquie si svolgeva con la partecipazione di numerosi preti, 
delle autorità civili della città e del popolo. Le reliquie venivano portate dai ves­
covi. Una descrizione simile a quella di sant’Ambrogio è riportata da san Gregorio 
di Tours, a proposito della dedicazione di un oratorio25

Ma anche altri autori dello stesso periodo ci parlano della deposizione di reli­
quie. Paolino di Nola, in una lettera inviata «al santo fratello Scompagno Severo» 
descrive Timportanza di tale prassi e, non avendo neanche «un centesimo di gram­
mo della santa cenere» sulla quale si doveva consacrare la basilica, inviò invece 
un frammento del legno della croce del Signore26. Anche sant’Agostino si appella 
alla pratica cominciata da Ambrogio a Milano. Il vescovo d’Ippona invitava a fon­
dare la propria fede su quella dei martiri, così come sulla loro tomba è fondata la 
basilica cristiana27

Già dal tempo si sant’Ambrogio, comunque, «si trattò di un atto rituale preva­
lentemente funerario che assunse in seguito un tale rilievo da assurgere a condi­
zione indispensabile per ottenere dalla Sede Apostolica il permesso per effettuare 
la consacrazione di una nuova chiesa»28

Con l’introduzione della prassi di depositare insieme alle reliquie tre particelle 
dell’Eucaristia e tre grani d ’incenso, il rito ha assunto, accanto al carattere funebre, 
anche un carattere purificatore e consacratorio, in analogia con i sacramenti dell ’ ini-

22 A. FRUTAZ, / /  culto delle reliquie e loro uso nella consacrazione degli altari, Notitiæ 9-10 
(1965), 310.

231. CALABUIG, / /  rito della dedicazione, 383.
24 F. Cardini, Reliquie e pellegrinaggi, 1014.
25 D. Stiefenhofer, Geschichte, 88-89.
26 L. CRIPPA, Basilica cristiana, 116.
27 Cf. Augustinus Hipponensis, Sermo 284, PL 38,1297-1301 ; L. Crippa, Basilica cristiana, 136.
28 C.S. FONSECA, La dedicazione di chiese e altari tra paradigmi ideologici e strutture istituzionali, 

in: «Settimane di studio del Centro italiano di studi sull’alto Medioevo», 36/2 (1989), 932.
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ziazione29 La prima notizia sicura di quest’uso risale al secolo Vili. N ell’On/o 
X L IIdegli Ordines Romani leggiamo: «deinde ponat très portiones corporis Domi­
ni intro in confessione et très de incenso et recludantur reliquiæ in confessione»30 
Poi, nei pontificali, la prescrizione è diventata legge obbligatoria e compare in tutti 
i rituali, fino alla pubblicazione del Pontificale Romanum di Innocenzo V ili del 1485 
in cui la pratica scompare31

Un modo particolare di venerazione delle sante reliquie si è sviluppato a Co­
stantinopoli. È importante menzionare qui la dedicazione della famosa basilica 
Ayià Eoqnd (415). Nella processione vennero portate dal patriarca e da un altro 
vescovo le reliquie di Giuseppe —  figlio di Giacobbe —  e di Zaccaria —  padre di 
Giovani Battista. Simile fu la processione con le reliquie dei santi Andrea, Luca 
e Timoteo (550) per la dedicazione della basilica dei santi Apostoli. Durante la tras­
lazione lo stesso imperatore andò umilmente in processione confuso tra la gente 
e vestito con semplici vesti32.

Il rito della traslazione e della deposizione delle reliquie durante la solennità 
della dedicazione di una chiesa nell’arco dei secoli fu considerato sempre come un 
rito fondamentale. In Occidente papa Gregorio Magno menziona come i principali 
elementi della venerandasolemnia dedicationis proprio la preparazione delle reli­
quie e la consacrazione propriamente detta33

Dobbiamo notare però che la pratica della venerazione delle reliquie fu intro­
dotta non senza controversie. Tra la gente, soprattutto in Occidente, dominava la 
convinzione che la pace dei morti fosse inviolabile e «frammentare» i loro corpi 
fosse sacrilegio. La Chiesa greca, nonostante la legge dell’imperatore Teodosio I 
«nemo martyrem distrahat»34, molto presto cominciò l’abitudine di «frammentare» 
e di trasferire i corpi dei santi. Abbiamo così due modi di culto delle reliquie: quello 
greco (con le reliquie reali, ex corpore) e quello romano ( con reliquie parziali e rap­
presentative, per mancanza dei corpi interi). Queste due modalità sono entrate in 
conflitto35 Nota F. Cardini che questo conflitto tra mos Grœcorum e mos Latino

29 Per la storia e la teologia della prassi vide: M. Potoczny, La depositio hostiae nell 'altare. Sguar­
do a ritroso su una prassi dimenticata, «Rivista Liturgica» 99/6 (2012), 1017-1032.

30 «Poi ponere tre particeli le del Corpus Domini nel confessio e tre grani d ’incenso e chiudere le reli­
quie nei confessii». M. Andrieu, Les Ordines Romani, 400.

31 Cf. M. Andrieu, Les Ordines Romani, 389; M. Righetti, Storia liturgica, voi. 4, Milano 1959,508; 
A. Frutaz, Culto delle reliquie, 314.

32 D . STIEFENHOFER, Geschichte, 89-90; G. CHRISTO, Consecration, 4-7.
33 Cf. GREGORIUS Magnus, Epistola 3,58, in: Gregorius Magnus, Sancti Gregorii Magni Registrum 

epistolarum, D. NORBERG (acura di), CCL 140, (1982), 206-207; cf. C.S. FONSECA, La dedicazione, 934.
34 Codex, Les lois religieuses des empereurs romains de Constantin à Théodose II (312-438). Code 

théodosien I-XV, Code Justinien, Constitutions Sirmondiennes, 9:17,7,1. Rouge, R. Delmaire (a cura 
di), SC 531, (2005), 172.

35 Le reliquie rappresentative (secondarie) potevano essere qualsiasi oggetto che avesse avuto qualche 
relazione con il santo martire, sia in vita che dopo la morte, come parti delle sue vesti, terra del suo sepolcro,
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rum appartiene au n  tempo nel quale il culto dei martiri e delle reliquie era ormai 
ben radicato. I Greci, spiegando la loro pratica, sottolineavano che ogni particella 
del corpo del santo conservava intatta la sua virtù e stava in luogo del corpo intero. 
Cardini spiega così l’esistenza della pratica della frammentazione:

Il principio della frammentazione, teoricamente infinita, di una relìquia e quindi della 
conservazione intatta della sua virtus in porzioni anche minime di essa può aiutare a ri­
costruire in modo più realistico e al tempo stesso meno scettico le vicende di una quan­
tità di sacri oggetti, tenendo presente che la virtus poteva passare anche per contatto: 
ad esempio i chiodi della croce, attorno ai quali sarebbero fiorite varie leggende [...], 
ma che acquistano molto maggiore credibilità se si tiene presente l’uso, ad esempio per 
le reliquie metalliche, di limarne minime porzioni —  a Roma i papi lo facevano con 
le catene di san Pietro e con la griglia di san Lorenzo —  e di rifondere quindi un nuovo 
oggetto metallico di foggia simile a ll’intera reliquia36

La prima legge della Chiesa che chiaramente definì l’obbligo di depositare le 
reliquie dei santi martiri negli edifici cultuali venne formulata durante il secondo 
Concilio di Nicea (787). Nel canone VII di quel concilio leggiamo:

Comandiamo che in tutte le venerabili chiese consacrate senza le reliquie dei santi mar­
tiri, queste vengano deposte, accompagnate con le consuete preghiere. Da oggi in poi 
un vescovo che consacrasse una chiesa senza reliquie, sia deposto per aver trasgredito 
le tradizioni ecclesiastiche37

Con la legge di non dedicare altari e chiese se non con le reliquie dei martiri, non 
mancarono anche gli abusi che condussero al commercio di reliquie o alla divulga­
zione e venerazione di semplici ossa di fedeli.

Durante il VI secolo iniziarono a moltiplicarsi gli altari e a venire consacrare altari 
portatili. Dentro di essi non sempre si ponevano delle reliquie dei martiri ma si usava­
no anche quelle dei confessori e quelle nuove venute dall’Oriente: de sepulcro, de p r e ­
sepio, de columna a d  quam ligatus est Dominus, de lapide in Jordane invento, de m o­
numento Lazari, de mixtura balsami, de monte Oliveti, de terra unde Dominus de cœlos 
ascendit, de petra  digito D ei scripta, de arbore quam Dominus plantavit, etcìs

A causa della mancanza dei martiri, col tempo, le loro reliquie cominciano ad 
essere sostituite dalle reliquie degli altri santi39

olio della lampada ardente presso di esso, oggetti che avessero toccato la tomba, ecc. Tutte, come sottoli­
nea A. Frutaz, allo stesso modo erano stimate reliquie. Per distinguere tali reliquie troviamo diversi nomi, 
tra i quali: brandea, sanctuaria, palliola, patrocinia, memoria, merita, beneficia, vocabula. D. Stiefenhofer, 
Geschichte, 92-101; cf. F. W IELAND, Altar und Altargrab der christlichen Kirchen im 4. Jahrhundert, 
Lepizig 1912, 85-87; A. FRUTAZ, Culto delle reliquie, 311-312; M. Andrieu, Les Ordines Romani, 362.

36 F . CARDINI, Reliquie e pellegrinaggi, 1005.
37 COD, 145 : «Oooi oüv oejitoI vaoi KaOiEpóOqoav éktoç ayiœv Teiyavcov gapruptov, opiÇopev ev 

aÙToiç KctTaOeaiv yevéaOai Xeiyâvcüv, perà  kcù rrjç cmvf|0ouç eu/qç. Kaì. e t aitò toû jtapôvroç tiç 
EupeOfi È7tioK07toç xœp'iç lengâvtov KaOtepûv vàov, KaOaipeioQüj, coç 7tapaßEßqK0q xàç ÈKKÂ.qcFUKàç 
ttapaôôaeiç».

38 A. Frutaz, Culto delle reliquie, 313-314.
35 Cf. A.K. FYRILLAS, Le rite byzantin de la consécration et dédicace d ’une église, «La Maison 

Dieu» 70 (1962), 133.
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Nei rituali più antichi, la pratica della deposizione delle reliquie dei santi mar­
tiri nel rito di dedicazione si presentava come mostra la tabella:

Tabella 1. Reliquie dei santi negli esempi dei rituali più antichi

ORIENTE BIZANTINO OCCIDENTE

BAR

1 Giorno antecedente'.

Le reliquie deposte in una delle 
chiese vicine dove si celebrano 
i vespri e la veglia [n. 154].

Giorno della consacrazione: 

A ll’alba dopo il canto del Tpioó-
! yiov davanti alle reliquie si recita 
' la preghiera:
[ Kopie ó 0EÔç T)pûv [n. 154,3].

j La processione (le reliquie porta 
il patriarca) [n. 156,1].

La deposizione delle reliquie in 
un posto preparato [n. 156,3].

I La preghiera:
'O  0EÔÇ T|(j.<i>v, ó tea! raÙTqv -rr|v 
ôôÇav. (seguita dalla deposizione 
delle reliquie) [n. 156,4].

ORDOXLI1 O RD O XLI

Le reliquie deposte in un’altra 
chiesa [n.l].

Le reliquie deposte in loco do­
ve si svolge la veglia [n.28].

Giorno della consacrazione:

La processione con le reliquie 
verso la nuova chiesa (portate 
dal vescovo o da uno dei sacer-

! doti) [n. 1-3].
ì
; Le reliquie vengono deposte 
I davanti alla chiesa [n. 6].

La processione con le reliquie 
verso l’altare e la deposizione

' di esse sopra la mensa [n. 9].

La deposizione, nel sepolcro 
j dell ’altare, delle reliquie insie- 
; me con tre particelle dell’ostia 

consacrata e con tre grani d ’in­
censo [n. 11];

La preghiera:
Deus, qui ex om ni coaptatione 
[n.13].
La chiusura del sepolcro [n. 18].

Giorno della consacrazione:

La traslazione delle reliquie 
cum honore et laudes decan­
tando cum crucibus et turibu-

I lis et luminibus multis [n. 28].

La deposizione delle reliquie 
in locum altaris con il canto 
dell’antifona: Exultabant son­
d i  in gloria  con il salmo 
[n. 29],

È da notare che, nell’eucologio BAR e nelVOrdoXLI, la deposizione delle re­
liquie dei santi martiri costituisce l’ultima cerimonia del rito, non collegata con la 
consacrazione dell’altare. Invece, nell’O rboXLII, il rito ha luogo dopo i riti inizia­
li, e fa parte della stessa consacrazione40.

40 Cf. M. Andrieu, Les Ordines Romani, 333.
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2. Le lustrazioni e le unzioni nel rito della dedicazione

Nei sopramenzionati rituali di dedicazione, la seconda funzione liturgica comune 
è composta dalle lustrazioni (aspersioni) e dalle unzioni di altare e di pareti delle 
nuove chiese. Ambedue le pratiche assomigliano ai riti di iniziazione cristiana: in 
questo modo, per esempio, le interpretava Ivo di Chartres ( f l  115) in un’omelia 
dell’opera De sacramentis dedicationisA\

Il prototipo di tali pratiche, che prendono l’uso dell’acqua è riscontabile fra riti 
pagani ed ebrei. L’acqua, infatti, è considerata da sempre un elemento naturale di 
purificazione, contenente anche forza spirituale.

La prima testimonianza dell ’uso di acqua benedetta la troviamo nell ’ottavo libro 
delle Costituzioni Apostoliche (fine del IV secolo), dove è presente una preghiera 
per la benedizione dell ’acqua, che ha fatto da schema per diversi formulari succes­
sivi. In essa il celebrante si rivolge a Dio creatore, chiedendo la santificazione per 
mezzo di Cristo Gesù. Il fedele aspetta che l’acqua così benedetta riceva la potenza 
che ci porta la salvezza e scacci gli influssi demoniaci42. Stiefenhofer nota che a Ro­
ma nell’acqua si metteva anche un pizzico di sale (probabilmente un’usanza perve­
nuta dal mondo greco antico).

E difficile precisare quando il rito della lustratio, cioè leabluzioni con acqua 
benedetta esorcizzata, sia entrati nel rito della dedicazione di una chiesa. Non si sa 
nulla neanche sull’applicazione e sull’obbligatorietà dello stesso. Nota Calabuig:

È incerto cioè se, quando cominciò ad essere usata la lustratio venisse compiuta indi­
stintamente in tutti i riti di dedicazione o solo nei casi, non infrequenti dopo la pace 
costantiniana, in cui la nuova chiesa sorgesse su un’area cultuale pagana o, addirittura, 
fosse risultato della trasformazione di un precedente templum dœmoniorum**

E certo, che ai tempi di papa Vigilio la pratica era già diffusa perché lui stesso 
ne parla, scrivendo che non sono necessarie le abluzioni nel caso della dedicazione 
di una chiesa restaurata44. Papa Gregorio Magno istruisce i monaci missionari dell’In­
ghilterra siccome i templi pagani dovessero essere trasformati in luoghi di culto cris­
tiano con l’aspersione di acqua benedetta45 In particolare la liturgia gallicana ha 
creato un parallelo: come il cristiano diventa il tempio di Dio ricevendo i sacramen-

41 Cf. IVONECARNOTENSE, Sermo 4, PL 162,527B-535C;cf. I. CALABUIG, Il rito delta dedicazione,
385.

42 Les constitutions apostoliques, vol. 3, M. Metzger (a cura di), SC 336, (1987), 233: «Kupie Sa- 
ßatbO, ò ©eôç tôv 8uvópetov, ktîgtcl rô v  ùSótiùv Kai yopqyè toü ÉTaiov oÏKiippov kœï (piÀàvQpwjte, 
ó 8oùç TÒ ûSatp Ttpôç TiÔGiv Kai KÔOapaiv, Kai ÉXaiov toû ilapûvai Ttpôaauiov eiç àyaÀÀiapa eùippo- 
CTÛvqç- aÛTÔç Kai vûv Ôtà Xpiaroû àyiaoov tô üôœp toûto Kai ëXatov ètt’ óvógan toû jipoaKogiaavTOç 
T) Tfjç TtpoaKopiaâaiç, Kai Sôç Süvapiv ûyieiaç ég7toiqTiKf|v, vôaœp. aneXaariKf|V, je<xot|ç éjüiPouX.fjç 
8icoKTiKf|v, 8ià Xpiaroû Tfjç èkjiiôœç, f|gôv, pe0’ ou ooi 8ô£,a, Tipi) Kai aépaç Kai tô àyiœ flveûpaTi 
eiç toùç à tôvaç àpi)v». Cf. D. Stiefenhofer, Geschichte, 111.

431. Calabuig, H rito della dedicazione, 406—407.
44 D. Stiefenhofer, Geschichte, 110-113.
451. Calabuig, // rito della dedicazione, 384.
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ti dell’iniziazione, così l ’edificio diventa templum tramite le lustrazioni purificanti 
collegate agli altri riti di dedicazione.

N ell’arco dei secoli le abluzioni durante il rito si compivano usando soltanto 
acqua benedetta, o acqua mescolata con il vino, o una miscela di acqua, sale, cene­
re e vino (la cosiddetta acqua gregoriana^*. Fino all’ultima revisione del Panificale 
Romanum  il rito dell’aspersione era in realtà la preparazione alla dedicazione vera 
e propria della chiesa. Benché sia evidente il parallelo con il sacramento del bat­
tesimo, il punto centrale dei riti delle abluzioni era considerato come un esorcismo 
ampliato, grazie al quale la Chiesa mandava via la presenza del male e il suo in­
flusso sull’edificio ecclesiale (questo soprattutto durante la prima aspersione della 
chiesa)47

Nella tradizione costantinopolitana, accanto all’acqua nei riti di consacrazio­
ne dell’altare, vi era anche l’abluzione con il vino48. Dopo l’unzione dell’altare con 
il santo myron il patriarca versava per tre volte sulla mensa del vino profumato 
(oivàv0T|ç) o del vino semplice (oïvou) dicendo due versetti dal salmo 5049

Passando alle unzioni presente durante i riti di dedicazione, si deve parlare del­
la ricca simbologia dell’olio. Esso costituisce uno dei prodotti più utili all’uomo, 
è il succo vitale dell’olivo, di cui contiene la virtù. Proprio l’olio penetra e impre­
gna in profondità o in modo durevole ciò su cui è sparso, migliora la qualità dei 
cibi, mescolato alle essenze diventa un profumo. Nella storia della salvezza vedia­
mo che proprio con il frumento e il vino, l’olio è uno degli alimenti essenziali con 
cui Dio sostenta il suo popolo: esso si presenta come una benedizione divina che 
esprime prosperità e abbondanza. L’effusione dell’olio profumato era considerato 
segno d ’onore e di festa; sempre con l’olio venivano consacrati i re, i sacerdoti 
e i profeti50.

Nell’Antico Testamento troviamo anche l’unzione51 di pietre votive (Gen 28,18; 
35,14), di altari (Es 29,36) e della tenda dell’alleanza (cf. Es 30,26). Lo stesso era 
quello di rendere l’altare più degno del sacrificio che vi si doveva celebrare52.

46 La mescolanza dell'acqua lustrale con la cenere. La pratica ha i suoi origini probabilmente in Irlan­
da da dove è stata trapiantata dai Franchi e giunta a Roma. Cf. P. JOUNEL, Dedicazione, 331.

47 Cf. H. SCHMITT, Mache dieses Haus,472; S. ARASZCZUK, Obrzędy poświęcenia kościoła ioitarza 
w odnowionej litu rg ii Soboru Watykańskiego II ,  Opole 2007, 87; K. KONECKI, Symbolika obrzędów 
dedykacji kościoła, „Studia Włocławskie”  3 (2000), 134.

46 La simbologia rimanda all'acqua e al sangue usciti dal fianco di Gesù sulla croce. Cf. J. W ilk in ­
son, «New Beginnings and Church Dedications», in: R.N. MCMICHAEL (a cura di), Creation and Liturgy. 
Studies in honor o f  H. Boone Porter, Washington 1993,256.

49 Cf. S. Parenti, A Oriente e Occidente d i Costantinopoli. Temi e problemi liturgici di ieri e di oggi, 
Città del Vaticano 2010,67.

50 S. ROSSO, Elementi naturali, NDL, 409.
51 La parola «unzione» proviene dal verbo greco xipo -  ungere. Dalla stessa radice viene anche %pi- 

OTÓę -  unto, che in ebraico significa rrwij, il «messia» -  colui chi è stato unto.
52 P. De M eester, Liturgia bizantina. Libro li, parte VI: Rituale -  Benedizionale bizantino, Roma 

1930, 177.
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Queste pratiche erano presenti anche tra i popoli pagani, però per gli ebrei le 
unzioni non rappresentavano il culto delle cose, ma l’adorare e il rendere gloria 
a Dio. Il Nuovo Testamento evoca l’unzione in senso metaforico —  per esempio 
durante il battesimo di Gesù quando Dio lo «consacrò in Spirito Santo e potenza» 
(At 10,38)53

La prima testimonianza di unzione di un altare in una chiesa cristiana è presen­
te in Oriente nel V secolo e in Occidente nel VI. Uno dei documenti più importanti 
che ne parlano è il Testamentum Domini nostri Jesu Christi dove leggiamo: «Ole­
um [...] tribuit altaribus unctionem ut portent sacrificium nostrum»54 L’unzione, 
insieme con l’aspersione dell’edificio, fanno parte del processo di sacralizzazione 
del luogo: essa, nel suo più largo significato, mostra la consacrazione delle realtà 
terrene al servizio divino55

L ’unzione del sepolcro destinato alle reliquie e della mensa dell’altare viene 
menzionata per la prima volta in Siria da Efrem (f  373). Poi le stesse unzioni furono 
praticate a Bisanzio, in Spagna e in Gallia; infine divennero usuali anche a Roma 
(però non prima del secolo VII). Il concilio di Agde (506) stabilì che all’unzione 
fosse aggiunta anche una benedizione sacerdotale. Un altro concilio di Epaone (517) 
affermò che solo gli altari di pietra potessero essere consacrati con il santo cris­
ma56. L ’introduzione di questo rito era paragonabile alle sacre funzioni compiute 
durante l’iniziazione battesimale. Come il battesimo consacra un uomo, così anche 
l’altare deve essere consacrato con l’effusione dello Spirito Santo, di cui olio è il 
veicolo e il simbolo.

Secondo la tradizione patristica, l’altare nella chiesa cristiana è un simbolo di 
Cristo. Già nella lettera agli Ebrei si dice: «Noi abbiamo un altare (= Gesù Cristo) 
dal quale non hanno alcun diritto di mangiare quelli che sono al servizio del taber­
nacolo» (Eb 13,10). Calabuig nota che i Padri greci erano giunti all’identificazione 
tra Cristo e l’altare a partire dall’allegoria paolina secondo cui Cristo era la pietra 
(cf. 1 Cor 10,4)57 Christus però significa unctus, allora l ’altare pur essendo il suo 
simbolo deve essere unto, secondo l’esempio e il modello delle unzioni nell’Antico 
Testamento (cf. Es 30,27-28; 40,10; Nm 7,10-11.84.88)5S. Questa è una delle spie­
gazioni dell’unzione dell’altare, am tale intende ripetere il gesto del patriarca Gia­
cobbe (Gn 28,18)59

53 K . KONECKI, Symbolika obrzędów dedykacji kościoła, 137.
54 Testamentum Domini nostri Jesu Christi, LE. Rahmani (a cura di), Moguntiæ: sumptibus Fran- 

cisci Kirchheim 1899, 156; cf. G. Ioannidis, Il rito della dedicazione di una chiesa, „Bollettino della 
Badia di Grottaferrata” 5 (2008), 150.

55 L. Chengalikavil, La Chiesa, 199.
56 Cf. Aa. Vv., Dictionnaire d ’histoire et de géographie ecclesiastiques, vol. 15, Paris 1963, 534—535.
57 C f Eusebius CÆSARIENSIS, Commentarti inpsalmos, 14:15-16, PG 23, 173D.
58 C f L. Chengalikavil, La dedicazione della chiesa e dell 'altare, in: 1. Scicolone, AL., Anam­

nesis 7.1 Sacramenti e le Benedizioni, Genova 1989, 73.
” C f  I. Calabuig, Il rito della dedicazione, 384—385; P. JOUNEL, Dedicazione, 330.
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Teologicamente il gesto dell’unzione esprime la destinazione dell’altare all’es­
clusivo servizio del mistero di Gesù Cristo e deve essere il simbolo della sua pre­
senza e di quella dello Spirito Santo con il quale Gesù stesso è stato unto, come 
uomo, e nel quale lui si dona al Padre: ma è nell’unzione di Gesù che troviamo la più 
profonda spiegazione e il vero scopo del rito dell’unzione coi suoi aspetti simbolici: 
l’altare è il simbolo della tavola dall’ultima cena; l’altare è il simbolo della croce; 
l’altare è il simbolo del Signore stesso. Importante è anche la materia di cui è fatta 
la mensa: la più degna è senz’altro la pietra, perché rimanda alla pietra scartata, che 
è divenuta testata d ’angolo (cf. Sal 117,22), la pietra unificante tutto l’edificio (cf. 
E f 2,20-21) e la pietra che è cresciuta e ha riempito il mondo (cf. Dn 2,34-35). E se 
l’altare simboleggia tutto questo, è giusto ungerlo con il santo crisma, che contiene 
i simboli dell’unione tra la divinità e l’umanità in Cristo. In quest’ottica si capisce 
anche la pratica di ungere le pareti del nuovo edificio cristiano: come l’altare è il 
simbolo di Gesù Cristo, così le pareti simboleggiano i cristiani (cf. 1 Pt 2,5); come 
Gesù è la pietra scartata dagli uomini però scelta da Dio, così i fedeli sono anche 
loro pietre vive, con le quali viene edificato il tempio spirituale60. La pietra dell’al­
tare simboleggia allora colui che nella sua eternità è solido come la roccia che non 
può essere distrutta. Questo Dio indistruttibile però si è fatto uomo. Nella potenza 
dello Spirito Santo, Gesù ha assunto ciò che per lui avrebbe significato morire, 
tinto con lo Spirito Santo il Figlio di Dio è diventato «luogo» della distruzione. Ma 
suo corpo non è stato lasciato in bacio della morte, perché Cristo è risuscitato. E pro­
prio quest’aspetto è simboleggiato dall’unzione —  essa è la garanzia della vita 
donata da Dio. Avvicinandoci all’altare, unto con il santo crisma, dobbiamo avere 
la coscienza che proprio da quest’altare riceviamo il cibo e la forza per sopravvivere 
ad ogni prova. Il cristiano nasce dalla fonte del battesimo, però tramite l’unzione, 
tramite l’altare unto e consacrato, riceve lo status di discepolo di Cristo e tende 
allo stile di vita cristiana. Allora l’unzione dell’altare non si riferisce soltanto alla 
santa mensa, ma anche a tutti i fedeli che vi si radunano intorno61.

Si potrebbe anche dire che il rito dell’unzione dell’altare è la prima tappa 
dell’iniziazione cristiana per il nuovo edificio cultuale. La seconda è costituita 
dall’unzione delle pareti62 Quest’ultima risale al V-VI secolo. Siefenhofer evoca 
una leggenda scritta probabilmente tra il 450 e il 550 ca., in una delle provincie 
orientali dell’Impero. La leggenda descrive la trasformazione di un tempio pagano 
in cristiano. Secondo questo racconto, in quel luogo apparì un Angelo di Dio e con 
il suo dito fece quattro croci ai quattro angoli dell’edificio, consacrandolo in quel 
modo. Sotto l’ombra della fantasia è nascosta la verità: nel luogo dove viveva l’ano­
nimo scrittore della leggenda, era conosciuta la pratica della benedizione delle pa­
reti di un nuovo edificio cultuale; molto probabilmente tale pratica era già colle-

60 Cf. K. KONECKI, Symbolika obrzędów dedykacji kościoła, 138.
61 Z. Kiernikowski, Konsekracja ołtarza, www.kkbids.episkopat.pl/anamnesis (29.03.2011).
62 Cf. K. KONECKI, Symbolika obrzędów dedykacji kościoła, 1 3 5 -1 4 0 .

http://www.kkbids.episkopat.pl/anamnesis
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gata alle unzioni con il santo crisma. Alcuni studiosi indicano una delle poesie di 
san Gregorio di Nazianzo come la prima testimonianza dell’esistenza di quel rito. 
Si tratta di un passo del testo intitolato Poemata de seipso, dove il Teologo tratta 
delle croci fatte sulle quattro parti del tempio63 Un’altra testimonianza della pra­
tica delle unzioni degli edifici cultuali viene da Teofane, il quale scrisse che dopo 
la fuga di sant’Atanasio da Tiro egli consacrava le case di preghiera ungendo le pa­
reti coll’olio. Stiefenhofer dice che anche sant’Agostino conosceva le consacra­
zioni di chiese con l’olio. Ufficialmente però, per la prima volta, la pratica apparve 
in uno dei sacramentari romani alla fine deH’VIII secolo o all’inizio del secolo IX64.

Riassumendo dobbiamo dire che entrambe le funzioni liturgiche (le lustrazioni 
e le unzioni con il santo crisma) rimandano il rito della dedicazione di una chiesa ai 
sacramenti dell’iniziazione cristiana65. Analizzando per esempio Y Ordo AL//con 
la sua sfumatura funerea, già all’inizio della liturgia possiamo vedere che l ’altare, 
secondo l’espressione usata nel testo, viene «battezzato» con l’acqua benedetta e poi 
riceve in un certo modo anche la «confermazione» con l’unzióne del crisma66

I rituali di cui si tratta in questo articolo seguono lo schema che è riportato nella 
tabella seguente:

T abella  2. Lustrazioni e le unzioni negli esempi dei rituali più antichi
I'

oriente bizantino j OCCIDENTE

BAR ORDO XLII ORDO XLI

Lustrazioni

Tutte le lustrazioni si fanno
' nel primo giorno della so- 
' lennità.

Il rituale prevede il rito II rituale prevede il rito 
dell’esorcismo dell’edificio: dell’esorcismo con l’acqua

esorcizzata:

La triplice lustrazione della -  il «battesimo» dell’altare -  il vescovo fa le croci con 
mensa dell’altare con l’ac- con l’acqua esorcizzata mes- l’acqua benedetta agli ango- 
qua appena benedetta i colata con il santo crisma I li dell’altare [n. 11];

[n. 151,3]. [nn. 5-6];

Il triplice versamento del vi­
no profumato sopra la men­
sa dell’altare in forma di 
croce [n. 152,1].

-1  ’aspersion dell’altare (7x), 
e delle mura (all’inatemo ed 
all’esterno) [n. 12];

-  l’aspersione dell ’edificio ' -  la lustrazione del pavimen­
to. 17] to [n. 14]

63 Cf. Gregorius Nazianzenus, Carmina de se ipso, 16, PG 37, 1254, 1258. 
M D. stiefenhofer, Geschichte, 113-116.
65 Cf. M. RIGHETTI, Storia liturgica, 508.
66 M. Andrieu, Les Ordines Romani, 393.
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Tutte le unzioni si fanno nel i L ’unzione del sepolcro delle 
primo giorno della solennità, reliquie (prima e dopo la de-

I posizione di esse) [nn. 13-14].

Il trìplice versamento del 
santo myron sulla mensa 
dell ’altare in forma di croce 
(una croce nel mezzo e le

La trìplice unzione della 
mensa delimitare con il san­
to crisma [nn. 18-21].

Unzioni altre ^ ue ne* 'at* della men­
sa) [n. 152,4],

L’unzione di tutta la mensa I L ’unzione con il santo crìs- 
e delle colonne dell’altare j ma di ogni angolo dell’altare
[n. 152,4],

L ’unzione delle colonne
! e dei pilastri dell’edifìcio
[n. 152,7],

[n. 18].

Le unzioni delle pareti della 
chiesa [n. 22].

3. L’apertura della chiesa

Le funzioni liturgiche compiute durante il rito della dedicazione di una chiesa 
si svilupparono nell’arco dei secoli. Questo sviluppo man mano introdusse, come 
abbiamo già detto, nuovi elementi significativi nei rituali. Accanto alle sopram­
menzionate traslazioni delle reliquie dei santi martiri ed alle unzioni e lustrazioni 
dell’altare e dell’edificio cultuale, nei rituali incontriamo altri gesti significativi.

Tra questi il primo, è l’apertura della porta (aperitio ianuœ, 6upavoi£ia). La 
porta e la transitio avevano sempre un carattere sacrale nelle società umane. Nelle 
culture antiche spesso davanti alle porte dei luoghi sacri si mettevano dei «custo­
di»: statue di arcieri, di draghi, di leoni o di sfingi, di semidei o di dèi. Nota Hani 
che presso i Romani c ’era il semidio Ianus —  quello che apriva le porte e rappre­
sentava il primo mese dell’anno (ianuaris). Questi custodi ricordavano agli entranti 
che si avvicinavano al terribile luogo del sacrum61

Il rito dell’apertura della porta di una nuova chiesa cristiana viene però dall’O­
riente bizantino e risale probabilmente a quello celebrato a Costantinopoli dal pa­
triarca Eustachio il 24 dicembre 537, nel giorno della seconda dedicazione della 
basilica di Santa Sofìa. Il patriarca, circondato dal popolo, tenendo in mano il Van­
gelo, entrò nella chiesa al canto del salmo 24: «À  pair, JtuXaç, oi àp/ivrcç ùpôv, 
Kai ércâp0T|TE, jruÀai aîcbvioi, Kaì eiaeÀcóaeTai ó ßaaiXcug tt|ç ôôÇiç» (vv.7.9). 
Tutto ciò significa che Cristo, vero re della gloria, entra nel suo santuario e così 
dà compimento all’antica liturgia d ’ingresso nel tempio68

67 Cf. J. HANI, Symbolika świątyni chrześcijańskiej, Kraków 1994, 86.
68 M. A nd rieu , Les Ordines Romani, 340; cf. I. Ca l a b u ig , /Z rito della dedicazione, 386.
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Secondo il BAR, il rito si compiva nel secondo giorno della solennità della de­
dicazione ed era legato alla traslazione delle reliquie. Il patriarca portandole entra­
va nel nartece e, stando dinanzi alla porta centrale recitava la dossologia cristolo­
gica: «EôÀ.oyqTÔç el, Xpicrtè ó ©eôç, eiç toùç a iôvaç  tôv aiœvov» dopo la quale 
il diacono cantava il tropario ”Apare 7rf>Àaç; in seguito, si aprivano le porte ed il 
celebrante entrava con il popolo69

Nell’OrdoXLII degli Ordines Romani, il vescovo, dopo l’entrata nella nuova 
chiesa, la asperge con l’acqua esorcizzata. Non troviamo però il rito speciale dell’a­
pertura della porta. Invece V Ordo XLI, pur essendo sotto l’influsso bizantino, ci 
descrive un rito molto interessante: il vescovo, arrivato alla nuova chiesa, bussa tre 
volte alla porta con il pastorale dicendo l’antifona: Tollìteportas, principes vestras, 
e dopo l’apertura entra dicendo: Pax buie domui10. Dal rituale franco la pratica è stata 
trapiantata nelle dedicazioni in Occidente. Andrieu nota che dalla pubblicazione 
del sacramentario di Dragon de Metz nel secolo IX, l’apertura della porta di una 
nuova chiesa si è sviluppata ed è cambiata in un dialogo responsoriale. Il vescovo, 
arrivato alla porta diceva: Tollite portas, principes, vestras et elevamini, portæ  
æternales, et introibit rexglorice. Da dentro della chiesa un rappresentante del clero 
interrogava: Quis est iste rexglorice? ed il vescovo rispondeva: Dominus virtutum, 
ipse est rex gloriœ. Il dialogo veniva ripetuto tre volte. Alla terza volta la porta veni­
va aperta. Questo elemento teatrale rappresentava l’entrata di Gesù Cristo in cielo, 
la sua ascensione71.

Con il rito dell’apertura della porta una chiesa appena costruita viene aperta 
al culto prima di essere dedicata. In Oriente ed in Occidente questo rito si celebra­
va alla presenza dei fedeli72.
Tabella 3. Apertura della chiesa negli esempi dei rituali più antichi73

Aperitio ianuœ -  ©upavolÇia

Oriente bizantino Occidente

BAR Ordo XLI PRT

Il rito viene celebrato nel secondo 
giorno della dedicazione [n. 156].

[n.2]

Dinanzi alla porta centrale il pa­
triarca pronuncia la dossologia 
cristologica:

Il vescovo bussa tre volte alla 
porta con il pastorale (cambuta) 
dicendo l’antifona:

Dialogo responsoriale davanti al­
la porta (3x):

69 BAR, 164.
70 M. Andrieu, Les Ordines Romani, 340.
71 Cf. Consécration et inauguration d'une église selon le Rituel de l ’Eglise russe, Chevetogne 1957, 12.
72 G. IOANNIDIS, H rito della dedicazione, 172.
73 M. SODI, A-M. Triacca (a cura di), Nell 'Ordo XL11 il rito dell apertura della chiesa è assente. 

Nella tabella mettiamo qua al suo posto il rito del Pontificale Romanum. Editio Princeps (1595-1596), 
Città del Vaticano 1997.
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E ùXoyrfTÔç et, Xpiorè, | Toltile portas.

segue il tropario:

Apaie jtikaç.

Toltile portas, etc.

Qu is est iste rex glorice?

Dominus virtutum ipse 
est rex glorice.

Aperta la porta il celebrante entra 
dicendo:

Pax huic domui.

Accanto all’apertura solenne della nuova chiesa, nel rituale franco, compare 
anche un altro gesto simbolico: l’iscrizione dell’alfabeto nella polvere del pavi­
mento della chiesa, che poi è entrato anche nei rituali delle altre tradizioni. Thurston 
parla di questo rito come uno dei più curiosi ed interessanti durante le celebrazioni 
di dedicazione74. La sua provenienza non è sicura: in Oriente era sconosciuto, in 
Occidente appare per la prima volta in Francia. Durante la cerimonia il vescovo 
tracciava con il pastorale, prima due linee in forma di croce tra gli angoli della 
chiesa {crux decussata), poi l’alfabeto greco e latino.

Benché alcuni studiosi vedano l’origine di questa pratica nel modo romano 
(misurazione dei terreni), nel cristianesimo la funzione ha assunto la simbologia 
di presa in possesso dell’edificio da parte della Chiesa75. Duchesne dice che l’alfa­
beto scritto in forma di croce (la lettera greca X —  come inizio del nome XpiOTÔç) 
sul pavimento della chiesa, racchiuso tra le lettere simboliche A e £2 costruisce un 
signum Christi, che consacra il luogo al culto cristiano76. Secondo un’altra spiega­
zione, i quattro angoli della navata rappresentano i quattro angoli della terra, come 
dice nell’Apocalisse (cf. Ap 7,1). Scrive a proposito Remigio di Auxerre:

Che cosa, tranne gli inizi e le radici di sacra dottrina, si deve capire attraverso 
l’alfabeto? [...] Come per l’educazione dei bambini prima è legato il riconosci­
mento delle lettere singolari, poi delle sillabe, poi delle parole, e in seguito, anche 
delle sentenze, così, nella famiglia della santa Chiesa, ci sono diversi livelli di ca­
pacità mentali [...] Gli angoli della chiesa rappresentano le quattro direzioni del 
mondo, ai quali è arrivato l’insegnamento della Chiesa, simboleggiati attraverso 
delle lettere iscritte sul pavimento77

u Cf. H. Thurson, The Alphabet and the Consecration o f  the Churches, „The Month. A catholic 
magazine” 115 ( 1910), 621.

15 Cf. H. Schmitt, Mache dieses Haus, 475.
76 L. Duchesne, Origines, 403; c f  M. Andrieu, Les Ordines Romani, 318-320,340; P. Jounel, 

Dedicazione, 331-332.
77 Remigius Autissiodorensis, De dedicatane ecclesia, PL 131,851A -B ; c f  J. WILKINSON, New 

Beginnings, 258.
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4. Conclusioni

Il rito della dedicazione di una chiesa sia nella tradizione bizantina sia in quella 
latina è frutto di un lungo sviluppo storico. N ell’arco dei secoli, i riti aggiunti alla 
celebrazione della liturgia eucaristica dedicatoria descritti sopra hanno fatto di 
questa festa la realtà più complessa tra tutte le azioni liturgiche della Chiesa. La 
ricerca storica fatta ci permette di mostrare che, benché le diverse azioni accompa­
gnanti il rito dedicatorio (la deposizione delle reliquie dei santi martiri, le unzioni 
ed aspersioni e l’apertura della chiesa) abbiano radici nelle società precristiane, 
portano un profondo significato teologico, che rende l’edificio un recinto sacro, un 
mondo metafisico e il «cielo sulla terra». Le liturgie ivi celebrate danno ai fedeli, 
radunati in preghiera, il pregusto della perpetua liturgia celeste. N ell’edificio ec­
clesiale si fermano le categorie spazio-temporali, che preannunciano l’eternità. In 
tal luogo la Chiesa incontra celeste con quella terrestre, le preghiere dei fedeli si 
uniscono alle preghiere degli angeli e dei diversi santi, celebrando in un perpetuo 
Sanctus, la grandezza di Dio.

Początek obrzędów towarzyszących dedykacji kościoła 
w najstarszych świadectwach bizantyńskich i łacińskich

Streszczenie

Współczesny obrzęd dedykacji kościoła, zarówno w tradycji bizantyńskiej, jak i łaciń­
skiej, jest owocem długiego rozwoju historycznego. Do sprawowanej początkowo uroczys­
tej celebracji inauguracyjnej Eucharystii z czasem zaczęto dodawać „dodatkowe” czynności, 
symboliczne czyniąc z uroczystości dedykacyjnej jedną z najbardziej rozbudowanych celeb­
racji liturgicznych Kościoła. Choć struktura rytów na przestrzeni wieków ulegała zmianom, 
większość z owych elementów „dodanych” przetrwała do dziś. Najważniejsze z nich to: prze­
niesienie i złożenie w ołtarzu relikwii świętych męczenników (lub w razie ich braku relikwii 
innych świętych), liczne aspersje i namaszczenia (ściany, ołtarz) oraz obrzędy związane z ot­
warciem nowej świątyni. Niniejszy artykuł stanowi wprowadzenie w studium historyczno-teo­
logiczne tych właśnie obrzędów.


